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A Roma il convegno nazionale sui poteri locali, presenti amministratori, uomini politici, studiosi 
• - — - — - _ _ ± _ __ [ _ . _ . . . - . - - J - - . _ . I ~ - ! _ • - - -

Avviato un proficuo confronto 
per il riassetto ̂ @!le autonomie 
Vastissima partecipazione all'incontro promosso dall'Istituto Gramsci e dal 
Centro per la riforma dello Stato - Dibattito in aula e nelle tre commissioni 

ROMA — Amministratori locali e rap 
presentanti dei partiti democratici, co 
stituzionalisti e tecnici dell'amministra
zione pubblica, sono impegnati in un 
ampio lavoro di riflessione e di con
fronto sulla tematica di un nuovo ordi
namento dei poteri locali, con partico
lare riferimento alle questioni della 
programma/ione. delle autonomie e del
la partecipazione. L'occasione è data 
dal convegno, promosso congiuntameli 
te dal Centro per la riforma dello Stato 
o dall'Istituto Gramsci, che si è aperto 
nella mattinata di ieri a Roma. all'Ali 
ditorium della Tecnica dell'KUR alla 
presenza di centinaia e centinaia di 
delegati e invitati provenienti da tutta 
Italia. 

Tra gli altri, barino preso parte alla 
seduta inaugurale il presidente della 
Camera. Pietro Ingrao; il segretario 
generale del PCI. Knrico Berlinguer; il 
sottosegretario all'Interno. Clelio Dari 
da; ì responsabili delle se/ioni Knti lo
cali del PSI. Amasi, e della DC. Signo-
rello; il presidente del gruppo senato 
riale della Sinistra Indipendente. Luigi 
Anderlini: il presidente della commis
sione bicamerale per le questioni re
gionali, Guido Fanti, e i presidenti della 

commissione LL.PP. della Camera Ku-
genio Peggio, della commissione Finan
ze e Tesoro della Camera Giuseppe 
D'Alema e della commissione Bilancio 
del Senato Napoleone Colajanni. Per 
il PCI erano inoltre presenti Gerardo 
Cbiaromonte e Giorgio Napolitano, del
la dire/ione, e Pio La Torre, responsa
bile della se/ione agraria. 

Foltissime le rappresentanze delle 
giunte e di tutti i Consigli regionali, 
ben .sjh'sso guidate «lai r i sa l t iv i pre
sidenti (tra gli altri, i compagni Turci, 
Marti. Carossmo. Loretta .Montemaggi, 
Schettini, Gome/. De Pasquale, San-
loren/o e Raggio), e dei Comuni. Tra 
i .sindaci, quello di Roma Giulio Carlo 
Argan. quelli di Torino e Firenze, coni 
pagni Novelli e Gabbuggiani. quello d i ' 
Venezia, il socialista Rigo. Tra i par
tecipanti, an 'he il presidente dell'AN'CI, 
Camillo Ripamonti: dell T P I . Franco 
Ravà; della C1SPEL. Armando Sarti ; 
dirigenti dei sindacati e delle Confer 
deraz.ioni. Della rilevanza dell'iniz.iati/-
va testimoniavano anche altre qualifi
cate presenze: del giudice costituzio
nale Alberto Malagugini, del dr. Stim
ma, membro del Consiglio superiore 
della Magistratura: dei costituzionalisti 

Bassanini (PSI) e D'Onofrio (DC). Del 
carat tere non formale della presenza 
de al convegno è elemento indicatore 
il fatto che già nella seduta (ximcri-
diana di ieri abbiano preso la parola 
— come riferiremo domani — Darida. 
D'Onofrio e Ripamonti. 

I lavori (che. come ha ricordato nel 
saluto inaugurale il presidente del Cen
tro. Ugo Spagnoli, hanno avuto una 
lunga e attenta preparazione) sono stati 
aperti da una relazione del compagno 
Armando Cossutta, responsabile della 
sezione Regioni e autonomie locali. 
membro della direzione del partito. Al 
l'ampia introduzione generale sono se
guite tre relazioni settoriali: di Renato 
Zangheri sul Connine, di Luigi Berlin
guer .sull'ente intermedio, eli Sabino 
Cassese sulla riforma del potere locale 
nello stato regionale. 

Nel pomeriggio e poi cominciato il 
dibattito, di cui daremo conto nelle 
prossime edizioni, e che continuerà fino 
a domani, mentre in serata si sono 
riunite tre commissioni su altrettanti 
temi specifici: programmazione, rifor
ma dell'ordinamento, finanza pubblica 
e locale. 

Cossutta : realizzare pienamente la Costituzione 
L'anno . che si è appena 

concluso — ha esordito il 
compagno Cos.siitta nella re-
la/ione introduttiva — lasce
rà una traccia proronda nella 
organizza/ione della vita 
pubblica nazionale. L'attua
zione della legge .'182 rappre
senta un evento di straordi
naria portata; importante è 
altresì la presentazione — al
la fine di dicembre — del 
disegno di legge governativo 
per la riforma della finanza 
locale contemporaneamente a 
quello per la riforma della 
legge comunale e provinciale. 

Con questi atti si sono 
create le condizioni per rea
lizzare compiutamente — con 
il completamento dell'ordi
namento regionale — anche il 
nuovo assetto istituzionale e 
finanziario delle autonomie 
locali. « Si trat terà — ha af
fermato Cossutta — di un 
grande passo in avanti nella 
costruzione dello Stato de
mocratico disegnato dalla 
Costituzione i>. 

Questa ambiziosa possibili
tà , questo più alto livello del 
confronto per il rinnovamen
to istituzionale del Paese, 
non si danno in modo auto
matico: discendono invece da 
un processo politico che. av
viato con il 11 giugno '75. 
non ha esaurito le sue possi
bilità di sviluppo e afferma
zione. In virtù di questo pro
cesso non solo le forze della 
sinistra hanno assunto la di
rezione di un numero impo
nente di amministrazioni lo

cali, ma il Partito comunista 
— con l'estendersi delle inte
se unitarie — diviene com
partecipe dell'azione di go
verno praticamente su tutto 
il territorio nazionale. Qui 
possiamo individuare una 
grave, lacerante contraddi
zione: la persistente opposi
zione dei governi a direzione 
democristiana verso la forma
zione di giunte conseguente
mente unitarie nelle Regioni. 
Questa rigidezza, questo •-. ve
to * — ha affermato Cossutta 
— si scontra clamorosamente 
con le esigenze oggettive, ri
schia di paralizzare l'azione 
dei governi locali, contrasta 
con il principio di autono
mia. ri scindendo soltanto al
la vecchia logica deleteria — 
che fu del centro sinistra — 
di \o ler omogeneizzare le 
realtà locali a quella naziona
le. laddove è evidente che 
ogni situazione ha caratteri
stiche e logiche sue proprie e 
deve perciò avere formule 
diverse di dire/ione politica. 

L'arretratezza di questa li
nea di preclusione appare del 
tutto evidente se solo si 
rivolge l'attenzione alla e-
sperienza di quelle assem
blee elettive (che compren
dono ormai il fio per cento 
della po|H)lazione del Paese) 
dirette dalle forze che si ri
chiamano al movimento ope
rato. Qui le giunte di sini
stra hanno ispirato subito la 
loro opera ad una politica di 
rigore la quale ha immedia
tamente determinato — unita 

ad una scrupolosa onestà — 
una maggiore efficienza, vali
di risultati specialmente nel 
campo dei servizi pubblici e 
sociali, e un rapjiorto di 
reale partecipazione — « lim
pidamente democratico » — 
con tutti i ceti della popola
zione. La partecipazione a 
sua volta ha saputo trovare 
forme e .strumenti inediti. 
Tra questi l'oratore ha ricor
dato i nuovi consigli di cir
coscrizione * la cui avanzatis
sima regolamentazione risale 
ad una legge imjiortante. 
frutto anch'essa del nuovo 
rapiwrto di forza determina
to dalle consultazioni eletto
rali del 15 giungo ». 

Si è trattato di una oliera 
agevole? Evidentemente no. 
L'azione delle giunte di si
nistra si è trovata e si trova 
a fare i conti con l'eredità 
gravosissima delle precedenti 
gestioni alle quali non deve 
essere rimproverato tanto il 
dissesto finanziario — peral
tro innegabile — quanto la 
assenna di una visione rigo
rosa per cui. con la corru
zione e la speculazione, han
no potuto affermarsi in tutto 
il settore pubblico le peggiori 
tendenze clientelari e corpo
rative. 

Contro questo costume — 
che è anche fonte di dissesto 
dell'economia — si è rivolto 
l'impegno della amministra
zione di sinistra. Non sono 
mancati i risultati, ma siamo 
appena agli inizi. Prove im-
jK-gnative attendono proprio 

ora che il vecchio modello di 
sviluppo è entrato in crisi e 
che appare indispensabile li
na robusta capacità di pro
grammazione. Il compito sto
rico del movimento operaio e 
di tutte le forze democratiche 
è oggi ciucilo di condurre la 
battaglia in modo da mante
nere strettamente collegate 
le esigenze della programma
zione (cioè delle riforme e-
conomiche e sociali) con 
cnielle dell'ordinamento (cioè 
delle riforme politiche). 
••< Senza una politica di pro
grammazione — ha aggiunto 
Cossutta — non si esce dalla 
crisi e non si progredisce; 
ma senza decentramento e 
partecipazione non si fa al
cuna programmazione ». 

Altro problema decisivo: il 
quadro delle risorse finanzia
rie. parametro fisso della 

« credibilità » di qualsiasi 
programma. Non è dato 
spendere più di quanto si 
produca, e di qui il richiamo 
al rigore nelle scelte. Ma 
produrre di più e ottenere 
maggiori risorse è jiossibile. 
come è possibile spendere 
meglio con maggiore efficien
za e con una politica rifor
matrice. Ecco dunque la ne
cessità della riforma della fi
nanza pubblica fondata sul 
coordinamento e sulla distri
buzione delle risorse final
mente corrispondente ai ruo
li distinti — autonomi ma con
comitanti — delle istituzioni. 

Molte di queste esigenze — 
e nella relazione il tema è 

Zangheri : il Comune fondamento dell'autonomia 
Nella sua comunicazione 

O II Comune »). Renato Zan
gheri ha notato anzitutto che 
il dissesto e la sfiducia negli 
ordinamenti repubblicani 
hanno trovato nei comuni un 
freno, e forse una correzione. 
malgrado la perdurante a? 
senza di consistenti interventi 
riformatori e la esistenza di 
incorreggibili vocazioni cen-
tralistiche. Questo non accade 
solo per il diretto rapporto 
del comune con le popolnzio-
ni. In effetti il comune va 
cambiando la sua natura: ad 
esso non \engono più - I S T -
vatc materie d*.n'eresse ^'-ir
tamente locale (cade cosi l'i
dea dell'autonomia conui-iate 

come sfera di diritti separ i 
ti) ma l'esercizio nella .lata 
circoscrizione di materie di 
interesse generale in quit i 'o 
materie proprie come la po'i-
tica della casa, dell'assisten
za. della salute. E. in par ide -
Io. tende a mutare anche il 
rapporto tra il comune e gli 
altri organi dello stato: in 
chiave di corresponsabilità e 
non più di subordinazione. 

Il comune va così acqui 
stando nel territorio la risio 
nomia di a^se portante del 
potere pubblico, sfuggendo ai 
due opposti pericoli di ina 

! posizione marginale, cs 'erna 
I al corno dello .stato (è la real-
1 tà dell'attuale ordinamento), e 

di un'incorporazione nello sta
to. senza indipendenza ma 
come strumento esecutivo di 
una potestà sovraordmata. In 
questa prospettiva si muove
va del resto l'accordo a sei 
quando ha individuato n^I 
comune la * struttura fonda
mentale del sistema delle au
tonomie »: e in questa dire
zione si è mosso tutto il la-
\oro di elaborazione e di ini
ziativa uni tane dell'-WCI. 
come del resto il T progetto a 
medio termine» dei comunisti. 

Ma ai comunisti, oggi. lo» 
ca affrontare la questione -lei 
poteri locali anche in termini 
generali, teorici e polit ci. In 
primo luogo dando una ri 

sposta all 'interrogativo «e 
l'ispirazione di fondo del .'?ro 
autonomismo (e dunque del 
pluralismo) garantisca il ri
spetto dei principi liberal de
mocratici che sembrano ;.d 
alcuni l'ultima sp.uggia delie 
liliertà occidentali. Queste 
garanzie sono non ignori le 
ma sviluppate dal progetto 

costituzionale: la libertà forma 
le individuale, che è e resta un 
diritto imprescrittib le. si .«.•--
compagna alla possibilità rea
le di partecipare alla fom.i-
zione della volontà collettivi. 
II comune deve appunto : ac
cogliere ed esprimere la s » 
vranità al punto d: p.ù . ic no 
contatto con la \olontà popò-

L. Berlinguer : il carattere dell'ente intermedio 
Tra le cause del ritardo 

nella programmazione c'è an
che l'organizzazione istitu/.iona 
le del paese, ed in particola 
re :1 sistema delle autonomie 
locali non più adeguato 
alle reali esigenze, ha rileva 
to Luigi Berlinguer nella sua 
comunii-azione s,i < LYnte in 
termedio <-. Ai comuni non è 
stato e-oncrelamenx possibile 
svolgere il ruolo di interlocu
tori politici di base della 
programmazione pi-rché tarda 
il processo di accorpamento e 
di associazione intersettoriale 
su aree ottimali omogenee e 

anche perché essi non ' 
possono esaurire da soli un i 
tale compito: il \uoto tra es- j 
si e la regione è eccessivo e i 
incolmabile. Né l'attuale prò- | 
\ incia può assumere il ruolo J 
di cerniera, e he si tratta di •, 
ente di amministrazione set- j 
tonale, solo m minima parte 
espressione delle popolazioni. | 
E d'altra parte non solo la • 
nascita rìellv regioni e la j 
crescita progressiva del ruolo j 
dei comuni, ma anche il de- i 
creto della 382 (che l'ha qua- • 
si ignorata") le hanno dato il i 
colpo di grazia anche se il ' 

recentissimo progetto gover
nativo sulle autonomie locali 
pretvnde di assicurarne in 
qualche modo un'assurda 
sopravvivenza. 

Ma la soppressione dell'en
te provincia non significa ne
gazione della necessità del
l'ente intermedio, come entità 
funzionali.' al processo di 
programmazione e. insieme. 
come punto di riferimento di 
un'aggregazione territoriale 
delle residue funzioni statali 
e della società civile, con t re 
compiti fondamentali: organo 
di coordinalmento dei comu

ni (che sinora, istituzional
mente. non è mai esistito;: 
inserimento del processo di 
programma: attività specifica 
nel settore dell'informazione 
conoscitiva e nell'assistenza 
tei nologiea e tecnica. Tutto 
questo non ha nulla a che 
fare con l'attuale provincia. 
ed è per questo chv si pro
pone la revisione costituzio
nale volta ad abolire la vec
chia strat tura e a creare le 
premesse per la nuova: la si 
chiami comprensorio (ma a 
condizione che sia chiaro che 
non s'intende l'attuale orga-

Cassese: nuovi rapporti fra Stato e Regioni 
Sabino Cassese ha introdot

to la sua relazione ( T I - I 
ri fonila del potere loca
le nello Stalo regionale ») r -
levando come l'assetto .-isti 
tuzionale dei rapporti St.i-
to regione comune abbia 'ih -
to nei fatti variazioni non n-
differonti. Ne: rapporti S\T 
to regioni due elementi hanno 
modificato l'equilibrio f is , i :o 
dalla Costituzione: la w r i 
7.one costante di parti ai 
materie e il continuo succe
dersi di leggi di finanziameli 
to e di indirizzo settoriali. 
Peggiore la situazione dei 
rapporti Stato comuni: i pò 

. teri locali continuano a ua l ; 

| gersi mila rete dei poteri : 
) centrali, m fiinz one ausili.!- j 
! r ia: ne la recente comunalizza- | 
j zone di funzioni reg «inali j 
I ma d'.nleres.se esclusivamente 
i locale si iscrive in una ten

denza diversa. 
Ani he sotto il profilo fi

nanziario que.st; rapporti non J 
solo non appa.ono miglio.-iti 
ma anzi si sono aggravati ner 
lo stato della finanza stataie. 
Né si chiude in modo parti
colarmente positivo per i j 
rapporti regioni enti locali la I 
prima fase dell'avvio delle ! 
regioni. Esse hanno operaio I 

come controllori: hanno au
mentato :1 raggio dell'ammi
nistrazione diretta <e>se nin
no raggiunto una d.mensione 
finanziari.» pari a quella del 
potere locale, ma la loro ca
pacità realizzativi appare "in
ceppata: rilevante è la mole 
dei residui passivi) attri
buendo alle autonomie locali 
un compilo stmmcr.tale e 
spesso strettamente vincola
to; hanno avviato tenta: : . i 
compositi (e di tipo più 
spesso organizzativo che non 
funzionale) di riordino del 
potere locale. 

Nel complesso, ha osserva

to Cassese. la luca di • r.-
denza « naturale » porta il 
potere locale a vivere n '1 
l'orbita di quello regionale 
ma . poi. a chiedere c o n t n i i 
interventi di quello statale r. 
garanzia dei rapporti con la 
regione. Questa duplice pò.; 
sibilila ha condotto smo-a I 
potere locale ad una maggio
re sua autonomia, quando è 
stata bene utilizzata: ma te i 
complesso la richiesta di Ga
ranzia statale comporta an
che una pesante tutela cen
trale. Come fronteggiare 
questa situazione? Non v.ì 
annesso un valore taumat ìr-

ROMA — Uno scorcio del grande Auditorium della Tecnica, dove si svolge il convegno 

stato ampiamente approfon
dito — trovano una efficace e 
prima interpretazione nella 
legge .'1K2 di riforma della 
pubblica amministrazione. 
Per la attua/ione di tale 
provvedimento si richiedono 
impegno rigoroso, collabora
zione e solidarietà da par
te delle Regioni, dei Co
muni. ma soprattutto da par
te del governo che ha il 
dovere di realizzare corret
tamente i propri decreti. Al
l'esecutivo si richiede una lu
cidità nelle direttive e una 
capacità di coordinamento 
che in realtà sino ad oggi 
sono mancate. Il governo si è 
infatti presentato ai primi 
appuntamenti — anche i più 
semplici — con un atteggia
mento di preoccupante chiu
sura. 

Il giudizio dei comunisti è 
severo: il governo della Re
pubblica non può sottostare 
alle pressioni delle corpora
zioni: non può subire i ricat
ti delle clientele; non può 
farsi condizionare dai con
trasti intestini. Il governo 
deve saper dominare la real
tà. forte della autorità che gli 
dovrebbe derivare dalla legge 
e dall'accordo politico. « Ma 
sono condizioni — ha conclu
so Cossutta — che non si 
sono sapute utilizzare, qualità 
che non si Mino sapute e-
sprimere ». 

Se questa inadeguatezza 
della attuale direzione politi
ca si è espressa clamorosa
mente di fronte alla attua-

| zione della 382 — che pure è 
i solo una tappa della riforma 
j complessiva — appare chiaro 
j come ben altra autorevolezza 
I s,a necessaria per portare a 
ì compimento l'indispensabile 
i riassetto dell'ordinamento i-
j stituzionale. E in realtà il 
, progetto è cosa di grande 
I impegno: di fronte al vecchio 
! Stato burocratico e accenlra-
! to c'è un nuovo assetto da 
', costruire. Uno Stato non 
1 indebolito dai decentramento. 
j ma rafforzato nelle sue es-
j senziali funzioni di indirizzo 

e programmazione, non fran-
I tumato in mille corpi separa-
J ti. ma ricondotto a unità dal

la forza unificante di tutte le 
sedi della sovranità popolare 

I e in primo luogo del Parla-
, mento. 

E' questo un problema di 
' oggi: « è possibile — ha sot-
! tolineato il compagno Cossut-
j tu — in questa fase politica 

aperta dalle dimissioni del 
governo... in questo anno 

I 1978. riformare l'ordinamento 
! dei poteri locali secondo le 
. esigenze di programmazione. 
I autonomia e partecipazione ». 
I Si individua in tal modo il 
1 tema centrale del convegno e 
j su questo progetto innanzi-
i tutto il dibattio dovrà dare il 
j suo contributo qualificante. 
j II movimento operaio e co-
i munista ha una lunga tradi-
! zione di impegno e battaglie 
! su questo fronte, ma oggi il 
i richiamo legittimo a quella 
| tradizione non può non esse-
' re accompagnato da una ri

flessione sulle caratteristiche 
attuali del problema. Svilup
po delle autonomie locali og
gi significa .soprattutto: effet
tiva unità nazionale, supera
mento degli squilibri tra 
nord e siici, tra Città e cam
pagne. tra Comuni ticchi e 
Comuni poveri, consumi so
ciali e t idsloima/ioni econo
miche. 

E' questa una visione che 
accoglie a pieno diritto ani he 
la positività di quei vaimi 
comunitari .sii cui si basano 
le più genuine tradizioni del 
plurah.siuo cattolico. A que-.-ta 
esigenza di unità non solo 
t ra forze sociali, ma tra aspi
razioni ideali, richiama del 
resto la gravità della situa
zione e l'urgenza della rifor
ma : « tutto preme per rico
struire. o meglio per rinno
vare. l'intesa e la collabora
zione tra le forze democrati
che. laiche e cattoliche . Qui 
sta il significato reale della 
fase politica che stiamo at
traversando. •* Nessuno pensi 
— ha affermato Co.ssutta — 
di poter compiere da solo un 
simile cammino ». La nuova 
fase costituente che si è a-
perta non consente di v edere 
all'opposizione né il movi
mento cattolico né la sini
s t ra ; l'edificazione del nuovo 
ordinamento sollecita una di
rezione politica autorevole e 
perciò unitaria. 

Ciò richiede naturalmente 
che la crisi jiolitica aperta 
anche formalmente con le 
dimissioni del governo Au

la re. e immetterla in una cir
cola/ione regionale e naziona
le fornendo le condizioni per 
ricomporre la dissociazione 
tra il corpo sociale e la itera 
pubblica. L'autonomia, ha 
osservato infatti Zangheri. e 
leva di reali conflitti e muta
menti: e proprio nei comuni i 
bisogni sociali hanno trovato 
un sostegno e un invio di 
soddisfazione, in alcune c ' t à 
e regioni non privo di co.is. 
stenza. 

Entro e attorno al comune 
c'è, e in ogni caso deve es
serci spazio per ass.curare. 
nel corso delle trasforma/.on: 
in atto del potere locale, il 
rispetto delle d.verse espres

sioni della società civile. « "n 
particolare de: sentimenti « 
delle opere di religione. Ma 
condizione dell'eserciz'o d: 
un nuovo ruolo del comune è 
la sua idoneità ari accogli"-»-
le multiformi espressioni cibi
la partecipazione popola/e: 
consigli di circoscrizione «* d. 
quartiere <i partiti deblwno 
sostenerli, ma non assorbirne 
le funzioni*, e modi di demo
crazia diretta, con cui i consi
gli devono confrontarsi senza 
pretendere di .sostituir.si ad 
essi. 

A fianco dil le ciuc-s'loii 
connesse all 'articola/.one .Iel
la partecip.i/ion-s di n i »-\ 
quelle relative ai rapporti :ii-

ter-comunali e alle ipotesi di 
allargamento dell 'arca di gè 
stione. II metodo del l'.i -.-;•> 
ciazione di più comuni (figu
ra non coincidente con l'ente 
intermedio) per la produzio
ne e la gestione polisetiori ile 
di servizi appare il più a l » 
rente alla realtà italiana. «en-
za escludere limitate iniziati
ve di fusioni non coattive 
particolarmente al nord r i"> 
maggiore è la polverizzazio
ne comunale. 

Reo fermo va tenu'o ad 
ogni modo il dato e!» la 
soddisfazione d: essenziali ! 
sogni social: da parte dei 
comuni non solo ha coi .r i 
buito a evitare che la penu

ria di capitale sociale spingos 
ae al collasso la nostra u . i 
nonna, ma si contrappone ai 
la logica dello stato assis 'e ì 
zia le. I comuni devono eia 
entrare a pieno titolo ti -''a 
programmazione: imposs'1» »»• 
farlo però senza il risana 
mento e il riordinamento de I 
la finanza locale. Il decv."~o 
governativo di f ne d'acni» 
non risolve ancora il prob'»'-
ma: la finanza locai»- va *.r • 
sa non p ù «r»]o come fina »/a 
di r i v a i a : e la spesa i n h ' i ' : -.'. 
in pr.mo luogo quella .-omu-
nale. deve so- tenTe un -i-to 
vo minio di ammi ' i ' s f a re e 
niovi or.entamenti dello svi
luppo. 

ni.sm-i). o dipartimento, o 
distretto, o come altrimenti 
si vorrà. Ani iu- :! personale 
non av ra n ente a che fare 
e«>n quello dilla vecchia pro-
v.iic-in: •»•.< orr.vio economisti. 
a/.vndahs»;. « speri; finanziari. 
programmatori sanitari e 
scolastici, tecnici agrar i . 

Lumi Beri.nguer ha insisti
to ancora sulla natura del 
ivuvo ente intermedio: non 
ente territoriale, ad elezione 
diretta, ma struttura associa
tiva inserita nel processo di 
prò l aminaz ione , espressione 
dei iornimi s.ngoli o u>socia!i. 

E" questa la soluzione p ù 
naturale, e non manca un di
retto incoraggiamento nel
l 'art . 133 della Costituzione. 
Né c'è da temere «.iie un tale 
sistema rappresentativa, a ele
zione indiretta, tolga a l ien te 
intermedio potere o forza: 
i'csvmpio di consorzi tra co 
munì dimostra il contrario. 
essi contano per il loro set
tore assai più dei consiglio 
comunale che è elettivo. 
Quanto all 'ambito territoria
le: i vecchi confini provinca-
1: sono inadeguati ( tant 'è ve
ro che non hanno retto al

l'esperienza di di-tPetti. (.in-
-T7... comprensori», le zone 
devono e ssi-re funzionai; alla 
programmazione, e tali da 
sollecitare l'niiervt n'o inter
settoriale-. integrato. 

Dov ra trattarsi di una so 
liizioiiT- i.si.tU7iona!e s rnnie-
trica e omogenea, ci si p.;ó 
eh.edere lenendo o>iito delia 
var.elà della reaità italiana d: 
cui c'è un'eco anche nella 
proposta governativa dell'isti
tuzione delie * provate*- me
tropolitane » in c.nqtie grandi 
c.ttà? La d.se»mo^< ".e.tà elei 
reale i>»n deve nece.ss.iria-

mente riso'.vers. con l'asini 
me ir.a ìstitiiz.e-nale: anche- sV 
ad t s( mpa> n<-!ie p n - . l e r<-
Cloni Li regione- e l'ente in -
termeei.o potrebbero e o i.t ,-
d«re in ni: unico Mite. Con la 
rev,s;o::e preposta. ìa Re 
lì ibbìlca s: r.partirebix- e Osi 
in rt-^'.on: e co:r» ;.u. e si do 
vre-S!>e prevedere re«p-essjo 
r.e dell ' iute intf rmr-ei.o da 
parie dei convi'-.i Mfida-vjr» al 
la legge orci.naria la defui zio 
ne di-i cHiipiti. d-lla nalara, 
de-11^ dime-Ps oni e del :.'ini-_ro 
d; questi enti. 

g.c-o. risnìut.vo. alla !•>_'•_* , 
.sulle autor.om.e ma 'a . i . - i j 
formulate le l.r.ee di u i | 
processo. necessariam.-iite . 
lungo, di riforma. 

Strumento fondamentale è 
e resta la legge generale siì.i 
autonomie, che deve fisìare 
le funzioni d. base del ce 
mime: un elenco t he non pue'i 
impedire l'a.sviamone di altri 
comp.ti né va cons.d.-.-alo 
obbl.gatorio per lutti i e. -
mimi senza ricadere nell'er
rore del centralismo. Que«:i 
punti di riferimento essenzia
li non sono soddisfatti dalla 
recente iniziativa legislativa 

d i ! governo. 
A questa carta fondamenta

le del potere locale va .'.:' 
f.ancata u n a ' i r a azione i : 
formatrice. p»-r ia rc-v>>.!-:• 
in senso autonomisti* o ,!< :!a 
hg.sla/ ione dille mater.e io 
cali: dalla legge generale non 
ci si può infatti aspettare le 
determina/.one dell'esten n i-
ne del potere autonomo lo.-1-
le in ogni campo. In questa 
revisione sta la misura cu i 
creta dell'autonomismo, con 
part,colare r.guardo alle 
questioni della riforma «'eli > 
Stato e alla questione della 
programmazione. 

Terza rì rettr ce. la flmnz.i 
t locale: coerenza del q a i . t r i 
' complessivo della f :r .a'v i 
I p;bt)ì i ia: attribuzione a:.i 
i i r : , loci ! : d. un ammontari 
i d. r.=Ar-e determinate* p(-r i 
' • - i 

' servizi e otri'ina n e- basato in 
j parte sul numero degli abitar.-
! ti e in parte >u criteri p - ) 

gramm.iti di perequaz :o:-e. 
attribuz. one cL fonti prop.-e. 
ne.la feirma d. un'imposta o 
ri. una .sovrimposta: pos.sihi. 
tà di ricorso all'indebita
mento solo a proprio cario», 
nell'ambito di un ammontare 
globale regolato dallo Stato, 
e solo per le .spese d'invcitl-

meri'iK rivterm na/eir.e m •-• -
de naz.oliale d. '-tanriarris eit i 
servi/: e degl'.n'e rver ti '•> > t. 

Aitre dite- linee di azi.'-.to 
r.formatr.ee sono state »•!:".».• 
illustrate ria Casse se: o.varre-
che l'assetto ( il nord n i .|-. 1 
potere locale siano fatti zo 
na per zona, da; pot« ri I.--. , 
stc-ss.. nell'ambito della le
gione: e- oc corre creare un» 
cultura amministrativa e !e-
cale, in primo luogo nei in i 
t.ti. che non s.a d'impronta 
ce nTra list :ca. 

dreotti. abbia una conelusjo 
ni- rapida e una .soluzione' 
valida. Le pos./ioni dei io-
munisti sono note: le d.mi.s-
sioni sono state indis|xusabi
li eli fronte ad un aggrava 
mento della crisi e a un pre»-
giessivo dett rioi amento di 
tutta la situazione sino al 
suo pri-cipitare in modo non 
più controll;.bile. E' neeessa 
rio e possibile ora giungere 
rapidaiin-nte alla formazione 
di un nuovo governo eapae-e 
di esercitare la -sita funzione' 
eh direzione in modo autore
vole ed efficaie. attraverso la 
solidarietà e la partecipa/io 
ne di tutte le for/e democra
tiche. e\l ottenere il pieno 
dispiegarsi della attività elei 
Parlamento sino alla sua 
.scadenza normale senza in
terruzioni. 

Se si giungerà a questo ri
sultato. l'anno l'.lTH — nel 
trentesimo anniversario della 
promulgazione della Carta 
fondamentale del nostro Sta
te) — |x;lra vedere svilupparsi 
una mobilitazione unitaria 
ancora più vasta per una 
nuova vera fase costituente. 

DÌ chiesto progetto sono 
momenti e ssen/iaii anche le 
riforme istituzionali e sociali 
attese da dee-ermi: il decen
tramento regionale in forme 
compiute e coerenti: il rin
novato assetto delle funzioni. 
dei poteri e delle risorse de
gli enti locali; la riforma sa
nitaria. le nuove leggi per 
l'assistenza. l'istruzione. i 
trasporti, l'ediliz'a. 

A cura di Giorgio Frasca 
Polara e Flavio Fusi 

Dall'assemblea 

Regione 
Marche : 

oggi 
"si vota per 
eleggere il 
presidente 

Sul candidato del PCI do
vrebbero convergere i 
voti di tutt i i gruppi poli
tici escluso quello di DN 

Dalla nostra redazione 
ANCONA - - Oggi l'assemblea 
regionale delle Marche eleggi
li suo presidente e il nuovo uf 
fieno di presidenza: sul can 
elidati» del PCI. il compagno 
onorevole Renato R.istiaru Ili. 
dovrebbero e onvergere- i voti 
eli tuf i i gruppi politici, escili 
so quello eli Democrazia na 
/iemale. 

Il tei se» Morette è giunto. 
proprio m concomitanza con 
Li scadili /a statutaria, ad uni 
elil'fuile -verifica-: si è posto 
il dilemma l- dilemma » so 
prattutto per 'a DC) eli usci 
re da vecchi schemi e i]^\ 
inefficienze cronie he. di sana 
re una contraddizione palese. 
realizzando un governo eli eir 
ganiea collalxir.i/icine. tra tilt 
te le forze' della maggiorali 
•IA (DC. PSD1. PRI. PSI. PCI 
anche se dell'eseeiitivo i co 
munisti non fanno p.irtet. 
PCI e PSI hanno parlato su 
bito di un « governo eli emer 
gen/a ^ capace eli piegare un 
niciv.inismo economico che' 
so.-.pinge sempre più le Mar
che verso la emargina/io 
ne. Non som» mane .iti i con 
sensi su alcuni nodi program 
mutici, suggeriti anche da un 
articolate) documento preseti 
tato dai comunisti. Intcrrs 
sante e responvibile la posi 
/ione assunta dal partito re 
pubblicano e dal PSDI. La 
DC ha ammonito immediata
mente. « ben vengano miglio 
lamenti sul programma ma 
il quadro palitico non si 
tocca v. 

La trattativa aperta tra i 
cinque partiti marchigiani ha 
avuto un andamento contrari 
riittorio. a volte» confuso, per 
responsabilità soprattutto del 
la DC. E tuttavia non si può 
elire che non abbia dato frut
ti. Per esempio, in consiglio 
regionale, nella seduta fissata 
per la elezione del presiden
te (terminata con un rinvio 
per esplicita richiesta di'I-
la DC) la discussione ha ruo
tato sulle questioni sostanzia
li del ruolo dell'ufficio di pre
sidenza — che fra l'altro pie 
senta un bilancio decisamen
te .soddisfacente- e nceo — 
ma ha determmat > ani he un 
consolidamento dell'attuale 
maggioranza. Nessun gruppo 
ha avuto parole eh accesa eri 
tica per la coalizione a cui 
ejue. semmai gli accenti più 
duri si sono rivolti contro la 
imbalsamazione di tale fe»r-
mula. ponendo oggettivamen
te la questione eh una e rese 1-
ta politica dell'esecutivo. I 
socialisti — dopo una Tase in 
cui sembrava prevalente la 
volontà eli contrapposizione 
nei confronti delia DC. sino 
a giungere alla rottura «Iella 
trattativa nel corso dell'ulti

ma elegie numerose riunioni tra 
i partiti — hanno eletto in 
consiglio, l'altro giorno, che 
c I"accord«> a cinque non è 
smentito , e- e he * la maggio
ranza si e «nseilicl.i ce>n l'as
sunzione di comuni responsa
bilità da parte di tutti ». Nes
suno vuole la crisi ora, uè 
il I*SI né gli altri. Il PCI 
ha lavorato c<»«Te:ilcmcnie per 
spezzare artificiose elivisioni e 
impuntature di parte. L'ob 
biettivo dell'ingresso in giun
ta non deve- esse-re motivo dì 
spaccatura nell'attuale mag-
it.oran/a. secondo i e omunisti. 
ma e < rt.i essi ne- fanne» una 
ragion»- di nnpegi.o pi r tutti. 
p*"o.ettanriolo in un arco di 
tempo e la- giunge fino alla 
f.ne della legislatura. 

I centrasti fiiù for'i. le in
certezze. quelle pesanti riser
ve che rischiano ancora ogtjl 
di parali/zare- la vita regio
nale. sono in casa DC: in 

questo partito si stanno combat
tendo su due fronti contrap
posti due poszioni. l'ima di
sposta davvero a rendere p.ù 
f»»rte Tinte-a marchigiana 
• magari dopo un eventuale 
spiraglio che possa apnr.s; a 
livello na/.c»naie'. l'altra tutta 
intenta a non (edere neppu
re di \\n pass ». Schematiz
zai.d»>: la pr.ma ru-ca attor
no al presidente Ciaffi. l'al
tra fa capo alla «pa lude» 
de: consiglieri regionali ' pe r 
altro non tutti». E' frutto di 
questi contrasti la lunga indt»-
cisione sul voto al candidato 
comunsta che ha prodotto 
riunioni su riunioni, dichiara
zioni che si contraddicevano, 
sino a rendere vano pcrf.n i 
il primo pronunciamento del
la dire/io»ìe regionale, secon
do cui il voto per l'ufficio di 
presidenza doveva costituire 
« una occasione di unità e di 
ulteriore solidarietà tra i par
titi ». 

Leila Marioli 
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